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      Per Adam...arrivato su questa terra come una stella appena nata, portando luce in ogni angolo buio.
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      Se la proprietà riguardava i nove decimi della legge, allora la violazione di domicilio mentre si era completamente nudi probabilmente non costituiva un problema.

      Con le chiavi in mano, Annie Franklin si immobilizzò appena al di là della soglia della casa che aveva affittato a Folly Beach. Così aveva fatto anche il tizio nell’atrio, con le dita ficcate nei capelli e i suoi attributi maschili a penzoloni in modo non dissimile dalle chiavi nelle sue mani. Per circa due secondi lo sguardo di Anne fissò un’espressione piuttosto sconvolta che poi si gettò verso il basso.

      “Mio Dio! Che cosa ci fai qui?”

      “Potrei chiederti la stessa cosa”.

      Annie si costrinse a guardare in alto, e incrociò un paio di occhi incredibilmente azzurri. La sorpresa ora era sparita, rimpiazzata da qualcosa che somigliava di più al disorientamento.

      Cercando di dare un’occhiata alla casa, Lady, il suo curioso Labrador, le diede un colpo di naso sul retro delle cosce e Annie emise un suono sconvolto. “Seduta, bella” seduta!” comandò “Guarda, ci deve essere un errore: questo è il 1776 di East Ashley?”

      “Già”

      Piena d’orrore, Annie fece ondeggiare le chiavi tra loro. “Ma io ho le chiavi” disse. Lui, invece, non aveva niente – nemmeno i vestiti!

      “Questo lo vedo”.

      Annie abbassò lo sguardo sulle chiavi nella sua mano, come se potessero venire in qualche modo in sua difesa. Aveva guidato a lungo e non era esattamente dell’umore adatto per avere una discussione con un uomo nudo. “Potresti cortesemente vestirti?”

      “Cristo!” disse lui, passandosi una mano sul viso. “Certo. E tu potresti anche entrare…sembra che abbiamo delle cose da sistemare”.

      Più che consapevole del neo che aveva scorto sul suo fianco sinistro, Annie tenne a bada il suo sguardo, fisso sul viso dell’uomo. “Uhm, sì, ma penso che aspetterò…sul portico”.

      La guardò come se fosse appena uscita da una scatola delle meraviglie, l’espressione non particolarmente divertita, ma non era nemmeno arrabbiata e poi scomparve in una stanza vicina, lasciando la porta d’ingresso spalancata.

      A quanto sembrava, il pudore non era una virtù di cui era dotato. Ma ne aveva altre. In luoghi che in realtà non le interessava avere impressi come un’istantanea in testa.

      Masticandosi l’interno del labbro, Annie aspettò ansiosamente sul portico davanti mentre Lady sedeva obbediente ai suoi piedi, osservandola con una domanda impressa nei fedeli occhi marroni.

      Per il momento, Annie non aveva risposte e non avere risposte, scoprì, le dava sui nervi quanto trovarsi davanti alla faccia un pene sconosciuto e piuttosto grosso. Se anche il proprietario fosse un gran cazzone, era ancora da vedersi. Ma questo era ciò che sapeva finora: A) C’era un uomo nudo nella sua casa al mare – la casa che aveva affittato più di sei mesi prima – la casa che aveva già pagato e B) Lei doveva avere quella casa e nessun’altra sarebbe andata bene. Se non avesse potuto avere quella casa, forse non avrebbe trovato il coraggio di fare ciò che doveva fare. Che fosse un simbolo o meno, la casa era parte del suo piano e i piani erano fatti per essere seguiti – questo era il motivo per cui si decideva di farli. Nell’istante in cui si faceva cadere un singolo mattone dalle fondamenta, l’intera struttura crollava.

      In quel momento, Annie aveva bisogno che la struttura restasse in piedi.

      “Questo non va bene” disse a Lady mentre frugava nella borsa alla ricerca del cellulare.

      Lady la contemplava con grandi occhi rotondi mentre  inseriva il numero dell’agenzia immobiliare, desiderando ottenere delle risposte prima che ritornasse l’intruso. “Salve, parla Annie Franklin”.

      “Salve Annie! È a posto la casa?”

      Annie era molto confusa. “Penso di sì”. Guardò in direzione della casa, verso la porta chiusa della camera da letto. “Ma sembra che ci sia un piccolo problema”.

      “Problema?”

      “Sembra più un grosso problema” e non stava solo parlando delle dimensioni degli attributi dell’uomo, che Annie scoprì ricordare nei minimi dettagli, disturbata. Abbassò la voce. “Sembra che ci sia già un uomo qui!” Per il momento tralasciò i dettagli sulla nudità.

      “Sembra?”

      “No, voglio dire, c’è un uomo – un tizio – nella casa!”

      La centralinista avrebbe potuto benissimo essere un pappagallo. “Dice che c’è un uomo nella casa?”

      “Eh, sì! E lui è – beh, diciamo solo che si è messo come se fosse a casa sua!”

      “Wow, va bene…” nonostante la sua fastidiosa abitudine di ripetere a pappagallo, sembrava esserci dell’autentico sgomento nel tono della ragazza. “Mi faccia controllare una cosa”.

      Annie gettò un’occhiataccia alla porta mentre aspettava.

      Infine, la ragazza tornò al telefono.

      “Ok, io non ho nessuno sui registri e lei è l’unica a cui io abbia dato le chiavi stamattina, perciò posso assicurarle che chiunque sia lì non dovrebbe esserci”.

      Annie emise un sospiro di sollievo “Grazie a Dio! Pensavo che aveste accidentalmente affittato a due persone diverse o qualcosa del genere”.

      “Questo non è nemmeno lontanamente possibile” la rassicurò la ragazza  “Abbiamo solo due paia di chiavi per quella proprietà. Lei ne ha un paio e io ho l’altro proprio qui davanti a me…a meno che…”

      L’altro capo del telefono divenne improvvisamente silenzioso e Annie sentiva di dover urlare “A meno che cosa?” chiese, con tutta la calma che riuscì a radunare.

      La porta della camera da letto si spalancò e il suo abitante ne uscì, ora vestito con un paio di pantaloncini blu e bianchi e una camicia sportiva bianca che esaltava la sua abbronzatura – e i suoi pettorali. Ma in realtà desiderava non aver notato questo particolare.

      Lui avanzò verso di lei, qualsiasi traccia di divertimento era scomparsa dalla sua espressione. “È l’agenzia immobiliare?”.

      Annie all’improvviso si sentì come un cervo preso in trappola. Annuì. La ragazza dall’altra parte stava parlando di nuovo, ma Annie non capiva una singola parola di ciò che stava dicendo.

      Il tizio allungò una mano “Ti dispiace? Credo di poter risolvere tutto abbastanza velocemente”.

      Annie gli consegnò il cellulare. “Salve, sono James Heywood. Con chi parlo?”

      Annie non poté fare a meno di notare che il signor Heywood non sembrava per niente preoccupato da quella situazione. Giocherellando imbarazzata con le chiavi della sua casa di vacanza, Annie studiò i numeri scritti con pennarello nero sull’etichetta delle chiavi: 1776 E. A. Guardò il numero sulla colonna del portico.

      Proprio là in grossi numeri blu acceso di legno c’era il numero 1776.

      “Salve Sandy” stava dicendo lui “Ho parlato con Mike circa un mese fa e gli ho spiegato che sarei stato in città per il Quattro Luglio. Puoi dirmi che cosa è successo?”

      Sistemandosi su una sedia a dondolo sbiancata alle sue spalle, Annie si concentrò sul lato della conversazione che riusciva a sentire. Lady ficcò il naso nella mano di Annie e si lamentò. Onestamente, Annie si sentiva anche lei sul punto di lamentarsi.

      “Sfortunatamente, le scuse non risolveranno questa situazione” stava dicendo lui “Non c’è nessuna proprietà disponibile?”

      Notando l’abbinamento testardo della sua mascella e del luccichio nei suoi occhi, Annie decise che quello non era il tipo con cui discutere, nudo o meno.

      Le sue parole successive confermarono la sua deduzione. “Non importa” continuò lui “Mi aspetto che sistemiate questa situazione immediatamente”. Poi all’improvviso la conversazione terminò. Lui si voltò per restituire il cellulare ad Annie e rientrò, lasciando la porta nuovamente spalancata.

      Annie si rimise il cellulare all’orecchio con un po’ di incertezza “C’è qualcuno?”.

      “Mi dispiace molto!” spiegò in fretta la ragazza “Quello era il signor Heywood!”

      Annie ebbe l’improvvisa e distinta impressione che non l’avrebbe avuta vinta lei, non importava quanto desiderasse avere quella casa. “Ho sentito. E questo cosa ha a che vedere con me?”

      “Beh, vede, la proprietà è sua, per cui non possiamo esattamente chiedergli di andarsene. Perciò questo è decisamente un problema”.

      Qualunque autocontrollo Annie avesse si dissipò in quel momento. “Ma starete scherzando! Io ho già pagato per avere questa casa! Non potete dirmi di andare a casa ora dopo aver guidato per seicento miglia per arrivare qui – con il mio cane!” aggiunse, completamente accesa.

      “Mi dispiace, signorina Franklin! No avevamo assolutamente idea che lui sarebbe stato lì!”

      Annie scattò in piedi. “Sì che l’avevate! L’ho appena sentito mentre lui lo diceva! Ora mi state dicendo che devo andarmene?”.

      “Non ci è mai successo prima” offrì la ragazza in tono di scuse.

      “Ma questo è il weekend del Quattro Luglio!” continuò Annie “Non ci sarà nient’altro disponibile! Non ci credo” aggiunse, tra sé.

      Un panico con le vele spiegate era lì lì per invaderla. I palmi di Annie cominciarono a sudare e il cuore le batteva frenetico. I suoi occhi vennero attirati dalla sua valigia e mentre la guardava, tentando di recuperare la concentrazione, prendendo spunto dalla forza di sua nonna mentre ascoltava la ragazza continuare a profondersi in scuse.

      Fino a che c’era un piano, Annie riusciva a gestire quasi tutto. Ma quello era il problema con cose come le persone che morivano e sconosciuti nudi, raramente facevano parte dei piani di qualcuno.

      Improvvisamente si sentì svenire. Per fortuna, il signor Heywood era tornato con un bicchiere di liquido marrone – forse del tè?

      Nella mano sinistra aveva una piccola ciotola e si fermò per metterla di fronte a Lady.

      Lady gli rivolse un’occhiata dubbiosa e poi ne rivolse un’altra ad Annie prima di osservare la ciotola piena di acqua splendente.

      Sconvolta com’era, Annie capì che Lady non avrebbe bevuto senza il suo permesso e le avvicinò la ciotola al muso. Lady ci si fiondò all’istante e da qualche parte al di là dell’isteria galoppante, Annie fu grata al tizio che riusciva a pensare al suo cane mentre lei non ne era in grado.

      Lui attese paziente, poi le porse il bicchiere di liquido marrone e tese di nuovo la mano. “Posso?”.

      Annie pensò che volesse di nuovo il cellulare. Le faceva troppo male lo stomaco per rifiutare. La ragazza continuava a chiacchierare, dicendo parole che non le sarebbero state minimamente d’aiuto.

      Annie restituì il telefono al signor Heywood e sprofondò di nuovo sulla sedia con il suo bicchiere di liquido marrone mentre Lady schizzava acqua fredda sui suoi piedi per la furia di bere fino all’ultima goccia. Aveva caldo, ma non c’era modo di sapere quanto del sudore che le gocciolava sul petto fosse dovuto allo stress.

      “Merda” disse lei, senza curarsi di cosa quell’uomo pensasse delle ragazze con la bocca sporca. Questa era la situazione più merdosa in cui si fosse
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